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REGOLAMENTO DI AMBITO  PER L'ACCESSO AL FINANZIAMENTO DI BORSE LAVORO E CONTRIBUTI PER IL CANONE DI LOCAZIONE IN FAVORE DI DONNE VITTIME DI VIOLENZA DOMESTICA

Art. 1 - PREMESSE

Nel quadro della programmazione messa in campo dalla Regione Puglia in materia di contrasto e prevenzione della violenza perpetuata a danno di donne e minori, l’Ambito Territoriale Sociale, avvalendosi dell'apposito finanziamento regionale e ministeriale ha programmato e parzialmente realizzato un sistema integrato di azioni di contrasto al suddetto fenomeno. 

E' stata, più volte, rilevata la necessità di affrontare il problema della violenza di genere, utilizzando una metodologia di lavoro interdisciplinare per favorire  una migliore tutela della donna e dei minori coinvolti,  attraverso una collaborazione e una metodologia operativa condivisa tra le istituzioni e/o le organizzazioni a vario titolo coinvolte o coinvolgibili nei percorsi operativi. 

L'interdisciplinarietà è, infatti, uno dei principali veicoli di protezione: ognuno degli attori coinvolti svolge un ruolo necessario per combattere il fenomeno; occorre, dunque, promuovere la diffusione della cultura dei diritti fondamentali delle donne, della non discriminazione di genere, dei diritti umani.  Un cambiamento nel tessuto sociale rispetto alla cultura della violenza richiede l’azione integrata e sinergica di servizi sociali, dei servizi sanitari, delle forze dell'ordine, degli istituti scolastici e altri enti che a titolo diverso lavorano con le famiglie ed i/le cittadini/e.

La costruzione di una rete di sostegno efficace tra gli/le operatori/trici e la forte integrazione fra i professionisti coinvolti nelle varie fasi dell’intervento (rilevazione, protezione, valutazione, trattamento) sono le condizioni fondamentali per predisporre progetti integrati che possano concretamente offrire ad una donna l'opportunità di uscire dal circuito della violenza.
Le donne che tentano di uscire da situazioni di violenza si rivolgono a diversi soggetti (assistenti sociali, medici, forze dell'ordine) per chiedere aiuto. Ogni momento di comunicazione all'esterno del proprio vissuto è un momento delicato e spesso decisivo rispetto alla possibilità di costruire un percorso di uscita dalla violenza. La vittima incontra serie difficoltà a far emergere il problema: teme di non essere creduta, prova vergogna, può rifiutarsi di parlarne pensando che non la si prenderà sul serio, che sia "inutile", o perché pensa che lei sia meritevole della violenza subita.

La realtà del territorio e dei servizi suggerisce che, sovente, si rischia di vanificare lo sforzo profuso dalla vittima in questa prima e delicata fase, a causa di carenza di risorse utili a prospettare concrete opportunità di fuoriuscita dalla situazione di abuso vissuta. 

In termini operativi, questo si traduce nello strutturare progetti individualizzati che perseguano in maniera realistica l'autonomia e l'autodeterminazione delle donna, offrendo reali opportunità di  inserimento/reinserimento lavorative e/o  la possibilità di allontanarsi dal contesto violento. 

In quest'ottica, l’Ambito Territoriale Sociale di Corato Ruvo Terlizzi, per il tramite della programma antiviolenza Fenice, ha individuato, tra le principali AZIONI DI SISTEMA per la presa in carico delle situazioni di violenza di genere, l'introduzione di forme di sostegno economico in favore delle vittime prese in carico dalle equipe multidisciplinari; nello specifico, si tratta di interventi di sostegno al reddito (canone di locazione) e tirocini formativi (borse lavoro), a valere  sulle suddette risorse ministeriali.   

Il presente Regolamento intende disciplinare le modalità e i criteri con cui i Comuni d’Ambito accederanno alle risorse regionali, erogate per il tramite dell’Ufficio di Piano, in qualità di Ente coordinatore degli interventi di seguito descritti più in dettaglio. 

Art. 2 - INQUADRAMENTO NORMATIVO  

Il tema della violenza nella legislazione nazionale italiana viene trattato dalle seguenti disposizioni normative :

•
legge n. 66 del 1996, attraverso la quale la violenza sessuale è stata iscritta nei reati contro la persona;

•
legge n. 269 del 1998 “Norme contro lo sfruttamento della prostituzione e pornografia”;

•
legge n. 38 del 2006 “Lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini, e pedopornografia anche a mezzo internet”;

•
legge n. 154 del 2001 “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”;

•
legge n. 96 del 2010 che attua la legge comunitaria del 2009 relativa alla decisione quadro 2001/220, GAI relativa alla posizione della vittima nel reato, art. 52/53;

•
legge n. 38 del 2009 recante “Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto

alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori”, che ha inasprito le pene per la violenza sessuale, mediante l'introduzione di una nuova figura di reato ex art. 612 bis c.p. per atti persecutori, il c.d. STALKING, apportando modifiche al codice penale ed a quello di procedura penale, volte ad assicurare un più efficace contrasto al fenomeno della violenza sessuale; da tale innovazione sorgono problematiche concernenti gli aspetti investigativi e giudiziari e gli obblighi di tutela delle vittime, chiaramente delineati nel citato decreto quali elementi essenziali nel quadro generale delle azioni di contrasto a tali  forme di violenza;

•
nel marzo 2006 il governo italiano ha promosso l’attivazione “di una rete nazionale antiviolenza” e l’organizzazione di un servizio di call center mediante l’attivazione del numero verde “1522” di pubblica utilità (multilingue ed operante 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno) a sostegno delle donne vittime di violenza intra ed extra familiare;

· La legge 27.06.2013 n° 77 Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul. Recentemente è stata sottoscritta dai 10 Stati Membri previsti, pertanto il 1 agosto 2014 entrerà in vigore.  
· la legge n. 119 del 15 ottobre 2013: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province.

Per ultima, la legge regionale approvata dalla Regione Puglia il 24.06.2014 recante "Norme per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere, il sostegno alle vittime, la promozione della libertà e dell'autodeterminazione delle donne" risulta essere  l'atto normativo pregnante su cui si incardina l'azione della Re.P.AV. BAT, che nella riprogrammazione delle azioni strategiche del Piano di Interventi Locale ha perseguito le priorità di intervento indicate all'art. 16 della suddetta legge regionale con particolare riferimento ai comma a) "progetti di presa in carico individualizzati in vista di percorsi di autonomia delle vittime" e b) "percorsi di ospitalità per la fuoriuscita dalla violenza".
Art. 3 - RISORSE FINANZIARIE

Il programma antiviolenza fenice prevede di avvalersi del finanziamento ministeriale, già liquidato in favore del Comune Capofila, destinandolo all'organizzazione degli interventi volti al reinserimento abitativo e lavorativo delle donne vittime di violenza, per un importo complessivo pari a € 21.102,32.

Art. 4 - MODALITA' DI ACCESSO AL FINANZIAMENTO

Al fine di perseguire uguaglianza, pari opportunità, efficacia ed efficienza degli interventi, l'accesso al finanziamento avverrà per il tramite dei Servizi Sociali Professionali dei tre Comuni di Ambito, che saranno titolari delle progettualità individualizzate all'interno delle quali saranno esplicitate le modalità di utilizzo delle risorse richieste.

Ciascun Servizio Sociale potrà presentare uno o più Progetti Individualizzati delle Donne (PID), che abbiano espresso la volontà di elaborare un percorso di fuoriuscita dalla situazione di abuso vissuta. 

I PID dovranno essere elaborati su richiesta della donna vittima di violenza (la quale dovrà essere opportunamente informata delle possibili opportunità di inserimento lavorativo e/o abitativo) e in collaborazione con il Centro Antiviolenza Riscoprirsi.   

Nello specifico, il Servizio Sociale professionale potrà avvalersi, ove necessario, della competenza delle operatrici del CAV per:

- verificare lo stato di motivazione della donna, alla luce del proprio specifico percorso di consapevolizzazione e del grado di autonomia decisionale maturato;

-  valutare le tipologie di interventi da attuare: cioè, se richiedere una Borsa Lavoro ovvero il canone di locazione per l'allontanamento dal proprio domicilio ovvero entrambi gli interventi congiuntamente;

-  supportare la donna e/o il CPI di riferimento nell'individuazione della tipologia di azienda per l'avvio della Borsa Lavoro;

- supportare la donna nell'individuazione dell'abitazione in vista del suo allontanamento dal contesto violento;

- redigere il PID ed individuare gli obbiettivi specifici, nonché stabilire le modalità e la tempistica per la verifica ed il monitoraggio del progetto;

- supportare la donna nella realizzazione delle attività condivise nel PID;

- proporre la sospensione del PID in favore delle beneficiarie che manifestassero la volontà di non proseguire nelle azioni intraprese, nonché nel caso subentrassero situazioni di obbiettiva impossibilità nella prosecuzione del progetto.

I PID saranno valutati ed ammessi dall’équipe d’Ambito abuso e maltrattamento. 
L’équipe potrà avvalersi della partecipazione del Servizio Sociale di riferimento, al fine di avere una conoscenza più approfondita di ciascun caso ed esprimere una valutazione il più adeguata possibile.

L’Ufficio di Piano provvederà a liquidare in favore dei Comuni di residenza delle utenti le risorse assegnate a ciascun PID.  

La gestione del PID (per il tramite del Servizi Sociale Professionale di riferimento) nonché l'erogazione dei contributi economici in favore delle beneficiarie avverrà a cura dell’Ufficio Servizi Sociali di ciascun Comune. In caso di avanzo delle risorse assegnate, nell'eventualità di sospensione/revoca di un PID, le somme residue rimarranno nella disponibilità del Comune assegnatario e potranno essere utilizzate per prorogare gli interventi di borsa lavoro e/o inserimento abitativo in favore di altre utenti già beneficiarie nonché per attivare ulteriori PID nel territorio di riferimento. 

Art. 5 - DESTINATARIE

I Servizi Sociali Porfessionali potranno individuare le potenziali beneficiarie tra le utenti in carico presso i Servizi Sociali, di età adulta (dai 18 ai 65 anni), che abbiano subito o subiscono comportamenti violenti da parte di partner, mariti, ex-partner, ex-mariti, altri familiari, genitori, conviventi e non. Per la definizione di comportamenti violenti e degli elementi costitutivi delle situazioni di violenza domestica si rimanda a quanto riportato nelle linee guida regionali.
Art. 6 - CRITERI DI VALUTAZIONE DEI PID

La valutazione dei PID avverrà a cura dell’équipe d’Ambito, che terrà conto della congruenza degli obbiettivi individualizzati rispetto alle precipue finalità degli interventi richiesti. 

Nel caso le risorse richieste per la realizzazione dei PID ritenuti ammissibili superassero le risorse stanziate, verrà data priorità alle situazioni interessate da: 

1. ALTO RISCHIO di recidiva della violenza o rischio di morte; 

2 presenza di figli minori nel nucleo familiare, in particolar modo nel caso l'Autorità Giudiziaria minorile abbia adottato provvedimenti di tutela del minore, che contemplino l'allontanamento del bambino con la madre dal contesto violento;

3. avvio di un percorso di autonomia di vita messo a rischio dalla carenza di risorse economiche; 

4. totale assenza o carenza di risorse familiari e sociali di supporto.
Al fine di accogliere tutte le richieste ritenute ammissibili, ciascun Comune potrà compartecipare con proprie risorse alla concorrenza del Progetto Individualizzato per la quota non coperta dal finanziamento regionale. Il Servizio proponente, pertanto, nella redazione del PID dovrà esplicitare (nell'apposita area predisposta nella modulistica) la quota di compartecipazione massima, che potrà essere utilizzata a concorrenza del costo complessivo del Progetto Individualizzato e solo nell'eventualità della carenza delle risorse regionali.
Art. 7 - LE CARATTERISTICHE DELL’INSERIMENTO IN BORSA LAVORO – ATTIVAZIONE 
L'erogazione della borsa lavoro è subordinata all'attivazione, svolgimento e conclusione di percorsi di tirocinio di inserimento/reinserimento lavorativo in favore delle utenti beneficiarie. L'importo finanziato sarà comprensivo di tutti gli oneri ex lege che l'azienda sosterrà per lo stesso percorso. Nessun rapporto sarà in alcun modo instaurato tra l'Amministrazione Comunale di residenza e le singole beneficiarie. Il tirocinio, ai sensi dell’articolo 18, comma 1 lettera d) della legge 196 del 1997 non costituisce rapporto di lavoro e dovrà essere realizzato sulla base di un progetto personalizzato che preveda la definizione delle competenze da acquisire nonché l’individuazione di due figure di riferimento:

- il tutor designato dall'azienda ospitante, che ha la funzione di favorire lo svolgimento del tirocinio, contribuendo ad illustrare alla tirocinante le modalità delle fasi lavorative e a supervisionarne l'attività sia lavorativa che formativa;

- il tutor individuato dal soggetto attuatore (Centro per l'Impiego competente in riferimento alla sede di svolgimento del tirocinio), che ha la funzione di controllare che il tirocinante svolga ciò che è indicato nel suo progetto formativo, intervenendo se insorgono problemi e prestando attività di orientamento. Dovrà, altresì, acquisire la documentazione mensile che attesti l'attività svolta presso l'azienda ospitante (es. attestazioni varie della presenza durante gli orari previsti);   
- il supervisore del PID che verificherà l'andamento del progetto mediante contatti regolari con il tutor attuatore.
Le aziende ospitanti (considerando tali, in conformità a quanto previsto dall’All. I del Regolamento CE 800/2008, ogni entità con sede nel territorio provinciale, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività economica e che sia terza rispetto ai soggetti proponenti) possono offrire periodi di tirocinio al fine di agevolare l’inserimento lavorativo, stipulando apposita convenzione con il soggetto attuatore (Centro per l'Impiego), secondo la modulistica allegata. La convenzione dovrà essere corredata di un progetto  formativo (riportato all'interno della convenzione con il Centro per l'Impiego) che stabilisca gli obiettivi, le conoscenze e/o competenze possedute in entrata dal tirocinante individuato dal soggetto ospitante, le competenze da acquisire, la durata, l'articolazione oraria, le modalità di svolgimento, il profilo professionale del tutor aziendale.

L'individuazione delle aziende ospitanti avverrà grazie alla competenza specialistica dei CPI, che, d'intesa con il Servizio Sociale di riferimento e/o il referente del CAV, ricercherà le aziende tenendo conto delle esigenze e delle caratteristiche di ciascuna tirocinante. Al fine di evitare qualsiasi forma di stigmatizzazione delle tirocinanti, il contatto con l'azienda sarà curato, almeno nella fase iniziale e di avvio del Progetto Formativo, dalla Responsabile del CPI territorialmente competente che garantirà la riservatezza circa la situazione personale dell'utente. Il Servizio Sociale e il CAV potranno, però, supportare il lavoro di ricerca delle aziende ospitanti, anche sostenendo la donna beneficiaria nella ricerca attiva delle opportunità che la riguardano.    
Gli orari di frequenza dovranno essere concordati nell’ambito dello specifico Progetto formativo. 
Il soggetto ospitante dovrà : 

  - favorire l’integrazione della donna nell’ambito dell’attività svolta; 

- favorire l’acquisizione di abilità e gli strumenti che consentano di svolgere positivamente l’esperienza; 
- garantire che l’ambiente di lavoro e le attrezzature utilizzate per lo svolgimento delle mansioni siano dotate di tutte le caratteristiche previste dalla normativa vigente in materia di sicurezza sul lavoro; 

- mantenere un rapporto di collaborazione con il Soggetto Promotore per il raggiungimento degli obiettivi previsti; 

- rilevare giornalmente la presenza dell'utente, comunicando tempestivamente al soggetto promotore eventuali cessazioni di frequenza; 

La beneficiaria della Borsa Lavoro dovrà: 

- impegnarsi a rispettare l’orario di frequenza delle attività ed avvertire il Responsabile dell’Azienda e il proprio tutor/Ente in caso di assenza; 


- mantenere il contatto con il tutor con cadenza almeno ogni quindici giorni; 

- segnare su un foglio presenze o mediante l’ausilio di apposito marcatempo, laddove previsto, l’orario di entrata e di uscita dall’ente/azienda ospitante; 


- consegnare il primo giorno del mese successivo all’attività prestata, presso l’ufficio amministrativo del Comune che gli sarà indicato, il foglio delle presenze ovvero la stampa del marcatempo affinché, questo , verificato il rispetto di quanto indicato nel progetto, provveda ad erogare l’ammontare della borsa lavoro in relazione alle ore di frequenza realmente effettuate;


- giustificare al soggetto proponente (Comune-Servizi Sociali) le eventuali assenze e produrre in caso di malattia i certificati medici o quant’altro gli venga richiesto per una verifica delle presenze (foglio firma). 
In caso di malattia superiore ai 45 gg. consecutivi o di assenze ingiustificate verrà sospesa la borsa lavoro. 

La borsista potrà assentarsi dall’Ente/azienda previo accordo tra l’assistente sociale responsabile del caso, l’Ente/azienda, il Soggetto attuatore (CPI territorialmente competente) e la stessa borsista. 

Art. 7/A - DURATA ED AMMONTARE DELLA BORSA LAVORO 
La Borsa lavoro potrà avere una durata minima di sei mesi e non potrà superare un anno.  

L’ammontare della borsa lavoro non potrà superare i € 450,00 mensili comprensivi di tutti gli oneri relativi all'incarico.

Le risorse saranno trasferite all'Ufficio di Piano che erogherà il contributo direttamente alle beneficiarie. 
Il Soggetto attuatore verificherà periodicamente l'andamento del Progetto Formativo, mediante incontri, cadenzati in base alle specifiche esigenze, con la tirocinante e/o il tutor dell'azienda ospitante.  
Art. 7/B - VARIAZIONE O CESSAZIONE DELLA BORSA LAVORO

I cambiamenti delle condizioni personali che hanno determinato l’accesso alla borsa lavoro comportano una ridefinizione dell’intervento o del percorso, con conseguente variazione del progetto individuale o attivazione di altri servizi.

La variazione o la cessazione può avvenire su richiesta dell’interessata o su decisione dell’assistente Sociale responsabile del caso, sentite le altre professionalità coinvolte nel progetto, qualora l’intervento non risulti più rispondente alle esigenze dell'utente. La Ditta ospitante è tenuta a segnalare al Soggetto attuatore (CPI) eventuali problematiche emergenti presso il luogo di lavoro tali da produrre una variazione/cessazione del servizio.
Art. 8 - CONTRIBUTO PER CANONE DI LOCAZIONE
Questo intervento potrà essere proposto per quelle donne che abbiano espresso la volontà di allontanarsi dall'abitazione di residenza, essendo - questo - il luogo in cui si perpetua la violenza subita. L'opportunità dell'allontanamento dalla propria abitazione dovrà essere valutata anche alla luce dell'esito negativo dell'eventuale procedura di allontanamento del maltrattante dal domicilio familiare e, comunque, tenendo conto dell'espressa volontà della donna e dell'opportunità di tale misura in relazione alla presenza di figli minori. 

Nel PID dovrà essere già individuata l'abitazione presso cui la donna si trasferirà, con i propri figli ove presenti, indicando con precisione l'ammontare del canone.

Il contributo mensile per la copertura del canone di locazione ammonterà massimo a € 350,00 per un periodo compreso tra 6 e 15 mesi. Nel computo dei costi relativi al contributo di locazione, il Servizio proponente potrà inserire tutte le voci di spesa che si reputino necessarie all'effettiva ed efficace realizzazione dell'intervento (es. anticipo mensilità del canone e cauzione; attivazione utenze domestiche; eventuale acquisto di suppellettili per l'allestimento dell'abitazione con particolare attenzione alle esigenze di figli minori).

L'Amministrazione di residenza potrà prevedere eventuali quote di compartecipazione, ove le risorse stanziate non consentissero la totale concorrenza dei costi, indicando tale quote nello spazio appositamente predisposto nel modello di Progetto Individualizzato. In ogni caso, il PID dovrà contenere in maniera chiara e dettagliata l'indicazione dei costi.

Per la realizzazione di questa misura, il CAV garantirà il supporto necessario alla donna nel percorso di allontanamento dalla propria abitazione, fornendo la consulenza specialistica utile a proseguire nel proprio progetto di vita e di emancipazione dalla situazione di abuso.








 
        (Approvato con delibera comm.le n. 62/G/2019)
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